In cammino verso la Pasqua
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Un sussidio per il tuo cammino spirituale

durante la Quaresima

Dio che parla all’uomo 

è una costante della storia della Salvezza.

Dio insegue l’uomo 

parlandogli molte volte e in molti modi, 

per arrivare poi a parlargli, 

in modo definitivo, 

nel Figlio suo Gesù.

Dio parla. 

Dio dona se stesso a te e, con sé, 

dona senso e pienezza di felicità alla tua vita.

Le pagine che seguono 

ti vogliono accompagnare  durante la Quaresima

e, attraverso la testimonianza di 5 Amici 

(Pier Giorgio Frassati, Madre Teresa di Calcutta, Ceferino Giménez Malla, Teresina del Bambin Gesù, Francesco da Paola)

aiutarti ad ascoltare e a dare una risposta 

a Dio che ti abbraccia. Ora. 

In concreto. 

Generosamente.

Buon cammino...

Quaresima: il fuoco sotto la cenere

La nostra fede è come la cenere, 

tiepida e inconsistente!

La nostra speranza è come la cenere: 

leggera e portata via dal vento!

Le nostre mani sono come la cenere:

sudice e piene di compromessi!

Il nostro mondo è come la cenere: 

quanta polvere!

La nostra comunità è come la cenere: 

quanta dispersione!

Il cammino di quaranta giorni 

che iniziamo diventi lo spazio in cui 

il soffio dello tuo Spirito 

accende il fuoco che cova 

sotto le nostre ceneri.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardate​vi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricom​pensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo che, vede nel segreto, ti ricompenserà». (Mt 6,1.6.16.18)

Questi tre testi, sulla preghiera, sull’elemo​sina e sul digiuno, ci pongono la medesima domanda: la nostra pietà è fatta per essere vista dagli uomini o da colui che vede nel segreto? Cristo denuncia l’ipocrisia religiosa, il comportamento che vuole far colpo, gli atteggiamenti teatrali che cercano l’applauso e l’approvazione. «Ipocrita», in greco, significa: un commediante che porta una maschera. È solo teatro e spettacolo, senza convinzione. Il vero discepolo non serve se stesso o il «pubblico», ma il suo Signore, nella semplicità e nella genero​sità.

O Dio Padre, concedimi di iniziare con questo digiuno 

un cammino di vera conver​sione, 

per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza 

il combattimento contro lo spirito del male. 

Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».

E a tutti diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.

Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?». (Lc 9, 22-25)


«Perdere la propria vita per salvarla». Una strana logica quella di Gesù! È la logica della croce, della morte che conduce alla vita. Morire a se stessi e vivere per Cristo: ecco ciò che rende veramente cristiana la vita di un uomo. 

Vivere da cristiani. Come vivere? In che cosa consiste l’arte del vivere secondo Dio? Che cosa pensa Gesù della vita? All’inizio della Quaresima ogni cristiano è invitato a porsi queste domande, per dare di nuovo alla propria esistenza l’orientamento desiderato da Dio.

Signore Dio nostro, il tuo Figlio ha scelto 

d’essere un messia; 

in tutto simile a noi, condividendo le nostre sofferenze e 

la nostra morte per manifestarci il tuo amore senza misura. Fammi la grazia di scoprire chi è realmente 

il Figlio dell’uomo, 

per portare con lui la mia croce 

sul cammino che conduce alla vita eterna, 

Amen.

In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva del lago, nella regione dei Gadareni, gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». (Mt 9,14-15)
Il digiuno è una privazione: lo sanno bene i due terzi dell’umanità che non possono mai saziare la propria fame. Ma quando il digiuno è volontario, è sempre segno di qualcosa, a meno che non sia un atteggiamento ipocrita. Oggi è un mezzo pacifico che viene spesso impiegato per denunciare con forza l’ingiu​stizia.

Il digiuno cristiano.Il Cristo ha chiamato i suoi discepoli ad adorare Dio in spirito e verità. Se il cristianesimo, dopo la partenza di Gesù, ha ripreso la pratica del digiuno, l’ha fatto per manifestare l’apparente assenza del suo fondatore e il vuoto che essa lascia nel cuore di ogni autentico credente.

Signore Gesù, 

nonostante la buona notizia della tua Pasqua, 

noi soffriamo perché non possiamo vederti. 

Fa’ crescere in me il desiderio della tua presenza, 

perché arrivi un giorno 

a gustare la gioia delle nozze eterne 

nel tuo regno.

Amen.

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola.

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?».

Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi». (Lc 5,27-32)
 La conversione dell’uomo d’affari — «Gli affari sono affari! La religione va bene per la domenica!». Questo modo di pensare relega Dio in un compartimento stagno da cui egli cessa di contestare la nostra vita e i nostri compromessi. Ma è possibile imbavagliare la parola di Dio ?

Signore Gesù, che volentieri ti accosti 

a coloro che si riconoscono peccatori, 

aiutami a prendere coscienza della mia debolezza; 

distruggi in me il sottile orgoglio dell’uomo onesto 

che non ha nulla da rimproverarsi. 

Allora diventerò capace di aprirti le porte della mia casa 

e di invitarti alla mia tavola, 

in attesa del banchetto che tu mi offrirai nei secoli dei secoli

Amen

Pier Giorgio Frassati nasce un sabato santo, il 6 aprile del 1901, a Torino da una famiglia dell’alta borghesia piemontese. Il padre Alfredo è proprietario e direttore del quotidiano "La Stampa", esponente della cultura e della politica di stampo liberale, amico di Giovanni Giolitti; nel 1913 diventerà il più giovane senatore del Regno e nel 1920 ambasciatore d’Italia a Berlino. La madre Adelaide è una donna forte, che educa Piergiorgio e la sorellina Luciana secondo i criteri educativi rigidi del tempo. Da lei apprenderà i primi rudimenti della fede secondo una religiosità prettamente legalista; il padre si dichiara non credente. 

Pier Giorgio però vive una fede già ricca di significati e di gesti che rivelano una sensibilità speciale. In famiglia vengono insegnati ai figli dei valori fondamentali: l’onestà, la rettitudine, il sacrificio e Pier Giorgio accoglie pienamente questi valori e li trasfigura alla luce dell’amore del Vangelo.
Il primo miracolo della sua vita è proprio il fatto che, rampollo di una famiglia prestigiosa e sostanzialmente indifferente alla novità del Vangelo, destinato ad una brillante carriera e ad un ruolo sociale di affermazione ed agiatezza, Pier Giorgio si fa catturare totalmente da Dio.

Soffrirà molto per non essere capito dalla famiglia, ma sopporterà tutto per l’amore profondo che nutre per i suoi genitori. La sua carriera scolastica è normale: a 12 anni entra nell’Istituto Sociale dove verrà aiutato anche nel cammino spirituale da un padre gesuita e dove viene a conoscenza di alcune associazione ecclesiali cui entrerà a far parte: l’Apostolato della Preghiera, la Compagnia del SS. Sacramento, la Congregazione Mariana, la Conferenza di san Vincenzo.

A tredici anni prende l’impegno della comunione quotidiana. Pier Giorgio è portato per natura verso l’armonia e la bellezza. Gli piacciono gli animali, gli piace coltivare la terra. Adora i fiori. È un appassionato alpinista.

Durante gli anni della prima guerra mondiale porta a termine gli studi liceali. A diciotto anni si iscrive al Politecnico per fare ingegneria: siamo nel 1919.

Sono tempi di fermento. Anche in università ci sono grandi dibattiti sul futuro che l’Italia deve avere. Pier Giorgio si iscrive nel circolo "Cesare Balbo". «Noi, che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita». All’interno della FUCI Pier Giorgio crea dei legami particolarmente forti con alcuni compagni. Nel maggio del 1924 questi legami assumono una forma più precisa con la fondazione dei Tipi Loschi, una società che si esprime in gite, tempo libero passato insieme, ma che ha come reale scopo aiutarsi a vicenda a vivere da cristiani, e molte volte Pier Giorgio scriverà a questi amici che il vero legame che li unisce è pregare gli uni per gli altri.


Pier Giorgio crede profondamente nell’Azione Cattolica, vive soprattutto con pienezza il motto che allora distingueva i giovani Preghiera, Azione, Sacrificio. È un uomo di preghiera e un uomo di azione. 

La sua vita spirituale riceve un impulso particolare quando a 21 anni decide di entrare nel Terz’Ordine Domenicano con il nome di Fra’ Girolamo.
In quello stesso anno il padre dà le dimissioni da ambasciatore, in seguito alla salita al potere di Mussolini. Nel 1924 Pier Giorgio chiede di iscriversi alla federazione della Gioventù Cattolica di Guastalla, perché perseguitata dai fascisti.

Il 14 giugno viene espulso con Marco Beltramo dal "Cesare Balbo" per indisciplina, dopo aver sollevato l’atmosfera di un convegno con la loro allegria esplosiva.
Pochi giorni dopo sventa un’aggressione fascista nella casa di Torino.

Il 4 luglio del 1925 muore di poliomielite fulminante stroncato in pochi giorni di sofferenza. 

La salma viene custodita a Pollone fino al 1990, quando viene trasportata nel duomo di Torino.

La nostra salute deve essere messa a servizio di chi non ne ha,

chè altrimenti si tradirebbe il dono stesso di Dio


Gesù mi fa visita ogni mattina nella Comunione,

io la restituisco nel misero modo che posso,

visitando i poveri 


Vivere senza una Fede,

senza un patrimonio da difendere,

senza sostenere in una lotta continua la verità,

non é vivere ma vivacchiare

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo". (Mc 1,12-15)

Ai Soci del Circolo "Milites Mariae"

Torino, 30 ottobre 1922. 

Cari soci,

in questo momento grave attraversato dalla nostra Patria, noi cattolici e specialmente noi studenti abbiamo un grave dovere da compiere: la formazione di noi stessi. 

Noi,che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita, come purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non arrecano bene, ma che portano per frutto l'immoralità della nostra società moderna. Noi dobbiamo temprarci per esser pronti a sostenere le lotte che dovremo certamente combattere per il compimento del nostro programma e per dare così in un non lontano avvenire alla nostra Patria giorni più lieti ed una società moralmente sana. ma per tutto ciò occorre: la preghiera continua per ottenere da Dio quella grazia senza della quale le nostre forze sono vane; organizzazione e disciplina per essere pronti all'azione al momento opportuno ed infine sacrificio delle nostre passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo scopo. 

Mentre vi ringrazio di quanto farete,certo che sarete ricompensati largamente nella vita, vi saluto cristianamente. Evviva Gesù. 

Il delegato studenti: Piergiorgio Frassati

O Dio, nostro Padre,

con la celebrazione di questa Quaresima,

segno sacramentale della nostra conversione,

concedimi di crescere nella conoscenza

del mistero di Cristo e di testimoniarlo

con una degna condotta di vita. Amen.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra.

Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.

 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbia​mo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?

Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà anche a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.

 Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». (Mt 25,31-46)

Ogni giorno che passa più mi convinco quanto è brutto il mondo, quanta miseria vi è, e purtroppo la gente buona soffre mentre noi che siamo stati dotati da Dio da molte grazie abbiamo ahimè malamente corrisposto. Terribile constatazione che mi tormenta il cervello quando io studio, ogni intanto mi domando: continuerò io a cercar di seguire la via buona? Avrò io la forza di perseverare fino al fondo? In questo tremendo cozzo di dubbi la Fede datami nel Battesimo mi suggerisce con voce sicura: da te non farai nulla ma, se Dio avrai per centro di ogni tua azione si arriverai fino alla fine; ed appunto ciò vorrei poter fare e prendere come massima il detto di S.Agostino: "Signore, il nostro cuore non è tranquillo finché non riposa in Te". (Piergiorgio Trassati a Isidoro Bonini, gennaio 1925) 

Signore, Padre nostro e nostro re,

tu ci giudicherai sull’amore che avremo dimostrato ai fratelli.

Donami la grazia di riconoscerti in tutti coloro 

che si trovano nel bisogno, 

e che in incontro lungo la strada della mia vita. Amen

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardate​vi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricom​pensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo che, vede nel segreto, ti ricompenserà». (Mt 6,1.6.16.18)


La fede datami nel battesimo mi suggerisce con voce sicura: da te non farai nulla, ma se Dio avrai per centro di ogni tua azione allora sì arriverai fino alla fine. (Piergiorgio Trassati a Isidoro Bonini, 15 gennaio 1925)

Padre nostro, che sei nei cieli, tu sembri lontano dalla terra,

e per questo ci è difficile pregarti.

Aiutami a dare un contenuto alle parole che ho imparato a rivolgerti, anche se, in certi giorni, non riesco a far altro che dirti «Padre».

Amen

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.

La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui.

Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui». (Lc 11,29-32)
Noi non dobbiamo mai vivacchiare ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che siamo gli unici che possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, la nostra Patria. E perciò bando ad ogni malinconia che vi può essere solo quando si perde la Fede. I dolori umani ci toccano ma se essi sono visti sotto la luce della Religione e quindi della rassegnazione non sono nocivi ma salutari perché purificano l'Anima delle piccole ma inevitabili macchie di cui noi uomini per la nostra cattiva natura spesse volte ci macchiamo.In questa Quaresima santa in alto i Cuori e sempre avanti per il trionfo del regno di Cristo nella società. (Da una lettera di Piergiorgio a I.Bonini, 27 febbraio 1925)

Signore, Dio nostro,alla predicazione di Giona 

gli abitanti di Ninive hanno fatto penitenza. 

Liberami da ogni vano pretesto che mi impedisce di tornare a te, 

mentre ho ben più di Giona nella persona di Gesù Cristo.

Amen

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto;  perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti» (Mt 7,7-12)
Giovani, io scorgo sulla vostra bandiera il motto "Preghiera Azione e Sacrificio"; sono tre parole che riassumono tutto un vastissimo programma allo svolgimento del quale necessitano le energie di noi e delle generazioni che verranno. Preghiera è la nobile supplica che noi eleviamo al trono di Dio è il mezzo più efficace per ottenere da Dio le grazie di cui noi abbisogniamo e specialmente la forza della perseveranza in questi tempi in cui l'odio dei figli del demonio si scatena furibondo sulle pecore fedeli all'ovile. Nel raccomandare a voi la fervida preghiera, io annovero in questa tutte le pratiche di pietà, prima fra tutte la SS. Eucaristia. E ripensando all'apostolo della SS. Eucarestia, al santo PIO X di venerata memoria, io vi esorto con tutte le forze dell'anima ad accostarvi il più possibile alla Mensa Eucaristica; cibatevi di questo Pane degli angeli e di là trarrete la forza di combattere le lotte interne, le lotte contro le passioni e tutte le avversità, perché Gesù Cristo ha promesso a tutti coloro che si cibano della SS.Eucarestia la Vita Eterna e le grazie necessarie per ottenerla. (Domenica, 29 giugno, 1923. Da un discorso pronunciato da Piergiorgio Frassati) 

Signore, Padre nostro chi ti cerca ti ha già trovato,

ma non nel modo che si immaginava.

Donami un cuore povero, capace di riconoscere

il bisogno che ho di te, e aiutami ad avere fiducia nella tua generosità, che mi colma al di là di ogni mio desiderio. Amen

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non uccidere"; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adìra con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!» (Mt 5,20-26)
Cara mamma, mi rincresce anzi mi ha fatto molta pena che tu pensi simili cose non vere. I consigli della Mamma sono sempre i più saggi e sono sempre buoni anche quando uno é già vecchio. Quest'anno tu sei stata molto lontana da me ed io ho potuto apprezzare cosa vuol dire non avere la Mamma vicina che ci sgrida ogni tanto, ma che alla sera ci dà il bacio e la sua benedizione. Purtroppo, cara Mamma, non posso essere con voi a Pollone; un po' é colpa mia per il grave difetto di essere un po' troppo lungo, ma un po' colpa degli studi che sono assai seri.
Cara Mamma, scusami ancora di tutti i piccoli dispiaceri che ti ho dato, ma sta pur certa che, se qualche volta ho mancato verso di te, in avvenire cercherò di far meglio, perché a te penso sovente e prego sempre Iddio, perché ti dia quelle consolazioni che io per i miei difetti non posso darti pur volendoti un gran bene. Baci. Torino, 19 luglio 1922 (Una lettera di Piergiorgio alla mamma)

Signore, Dio nostro, quando eravamo ancora tuoi nemici 

tu hai inviato il tuo Figlio unigenito per riconciliarci con te. 

Dona anche a me di saper fare il primo passo 

sulla via della riconciliazione con i fratelli. Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.

Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?

Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,43-48)

Dopo aver fortificato il nostro spirito nell'attendere con somma diligenza alle opere di pietà e dopo avere studiato intensamente i quesiti che ci agitano, all'ora ci potremo lanciare all'apostolato. E si distinguono tre apostolati.

Primo di tutti quello dell'esempio; noi cattolici dobbiamo far si che tutta la nostra vita sia regolata dalla legge morale cristiana. Poi l'apostolato di carità, con l'andare in mezzo a coloro che soffrono e confortarli, perché la religione cattolica è basata sulla carità che non è altro se non il più perfetto Amore. Senza questo fuoco che a poco a poco deve distruggere la nostra personalità per farci palpitare solo per i dolori degli altri, noi non saremmo cristiani e tanto meno cattolici. Infine l'apostolato di persuasione, e questo è uno dei più belli e necessari; avvicinate , o giovani, i vostri compagni di lavoro che vivono lontani dalla chiesa e passano le ore libere non nei sani divertimenti, ma nel vizio. Persuadete questi infelici a seguire le vie di Dio, cosparse di molte spine, ma anche di molte rose. (Domenica, 29 giugno, 1923. Da un discorso pronunciato da Piergiorgio Frassati) 

Signore, Dio nostro, tu mi chiedi di essere perfetto come tu sei perfetto, e mi indichi nell’amore dei nemici uno dei punti più alti della perfezione. Fammi amare coloro che non ricambiano il mio amore, 

meritando così di essere chiamato tuo figlio, 

tu che nel Figlio unigenito mi hai perdonato per sempre.

Amen.

Agnès Gonxha Bojaxhiu - questo il vero nome di Madre Teresa - nasce a Skopie, oggi in Macedonia, il 27 agosto del 1910. 

Colpita profondamente dall'esperienza di due missionari gesuiti, a soli 18 anni decide di entrare nella Congregazione delle Suore missionarie di Nostra Signora di Loreto. 

Trascorso l'anno di postulato viene inviata in India dove, il 24 maggio 1931, emette i suoi primi voti prendendo il nome di Mary Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione alla santa di Lisieux). 

Per 20 anni insegna storia e geografia in un collegio per ragazze cattoliche nella zona orientale di Calcutta ma la miseria di quella città e la sofferenza delle persone intorno a se non la lasciano in pace.

Il 10 settembre 1946, mentre era in treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, meditando sulle parole di Gesù in croce: "ho sete!", comprende la sua vera vocazione: quella di «uscire dal convento e aiutare i poveri vivendo in mezzo a loro». 

Dopo due anni di richieste, finalmente, nel 1948, arriva, firmata direttamente dal papa Pio XII,  l'autorizzazione a lasciare la congregazione. Inizia, così, la sua grande avventura. 

Dopo aver appreso rudimentali nozioni di medicina si concentra alla ricerca dei più miseri. Passa da una baracca all'altra e inizia l'opera con acqua e sapone: lava i bambini, i vecchi piagati, le donne sofferenti.  Va in giro chiedendo cibo e medicine, mendicando per curare e sfamare i suoi poveri.  Apre una scuola, all'aria aperta, sotto un albero, usando come lavagna la sola terra polverosa.

La sua abitazione è una baracca sterrata e lì porta quelli che non sono accolti negli ospedali.  

Nel febbraio 1949 gli viene messo a disposizione da un funzionario dell'amministrazione statale, un locale e cominciano ad arrivare le prime consorelle.  

Il 7 ottobre 1950 nasce ufficialmente, con decreto della Santa Sede, la Congregazione delle Missionarie della carità e suor Teresa diventa Madre Teresa.  

Ai tre usuali voti di povertà, castità e obbedienza Madre Teresa ne richiede un quarto, quello di « dedizione e servizio gratuito ai più poveri tra i poveri».  

Ben presto, però, il piccolo locale da loro usato diventa insufficiente a contenere tutti i malati e comincia l'affannosa ricerca di un altro stabile. Dopo varie e continue richieste il Comune le affida due ampi saloni accanto al tempio dedicato alla dea nera Kali e dopo alcuni lavori diventa «Nirmal Hriday», la Casa per il moribondo abbandonato. 

Ma non basta, occorre un luogo per i bambini.  

Con altri sacrifici viene aperta la «Shishu bhavan»la Casa di Bambini dove accoglie i bambini abbandonati, trovati spesso nei bidoni della spazzatura.  E' con in mente il loro avvenire che Madre Teresa cerca di far adottare questi bambini. 

Ma ancora non basta, ci sono i lebbrosi. 

Ogni giorno va a trovarli e curarli nelle loro misere baracche e spera di costruire per loro una città.  Sa già che la costruirà su un terreno donatole dal governo, che dovranno abitarci 400 famiglie di lebbrosi e che la chiamerà «Chantinaba», l Città della Pace, ma le manca il danaro. 

Puntualmente la provvidenza arriva. Riceve in dono un'auto da papa Paolo VI e la mette all'asta. Con il ricavato costruisce il primo lotto e la strada più grande la dedica proprio al Santo Padre. Due anni dopo, grazie ad altri aiuti e premi, il villaggio della pace viene terminato: l'antica speranza è diventata realtà.  All'interno della città ci sono i negozi, i giardini, l'ufficio postale e le scuole.  

Ormai il nome di Madre Teresa varca i confini dell'India. Il 1 febbraio 1965 la società religiosa fondata da Madre Teresa diventa Congregazione pontificia e inizia a costruire case di accoglienza in tutto il mondo: vengono aperte fondazioni nello Sri Lanka, in Tanzania, a Roma, in Australia, Giordania, Londra. 

L'operato di Madre Teresa comincia a suscitare, in campo internazionale, l'attenzione che merita con l'assegnazione di una nutrita serie di premi e riconoscimenti: dal premio internazionale per la pace "Giovanni XXIII" consegnatole da Papa VI alla copertina del Time  con il titolo: "Santi viventi: messaggeri di amore a pace"; dal premio Nobel del 1979 al premio "Bharat Ratna" conferito in precedenza, per i servizi eccezionali resi, ad Indira Ghandi. 

Crescono da tutte le parti del mondo i suoi figli spirituali che proseguono la sua opera di servire “i più poveri tra i poveri” in orfanotrofi, lebbrosari, case di accoglienza per anziani, ragazze madri, moribondi. In tutto sono 5000, compresi i due rami maschili, meno noti, distribuiti in circa 600 case sparse per il mondo; senza contare le molte migliaia di volontari e laici consacrati che portano avanti le sue opere.

“Quando sarò morta – diceva –potrò aiutarvi di più…”. 

Madre Teresa muore nella sua città di Calcutta venerdì 5 settembre 1997 all'età di 87 anni. Immediatamente hanno inizio le richieste da tutto il mondo per la santificazione della missionaria e per un interessamento del papa per l'abbreviazione dei tempi necessari. 
Vivi la vita
La vita è un'opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala. 
La vita è un sogno, fanne una realtà. 
La vita è una sfida, affrontala. 
La vita è un dovere, compilo.
La vita è un dovere, compilo. 
La vita è un gioco, giocalo.
La vita è preziosa, abbine cura. 
La vita è una ricchezza, conservala. 
La vita è amore, godine.
La vita è un mistero, scoprilo. 
La vita è promessa, adempila. 
La vita è tristezza, superala.
La vita è un inno, cantalo. 
La vita è una lotta, accettala. 
La vita è un'avventura, rischiala.
La vita è felicità, meritala. 
La vita è la vita, difendila.

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli.

Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè, che discorrevano con Gesù.

Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!". Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: "Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!". E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. (Mc 9,2-10)

Aiutami a diffondere dovunque il tuo profumo, o Gesù. Dovunque io vada. Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita. Diventa padrone del mio essere in modo così completo che tutta la mia vita sia un'irradiazione della tua. Perché ogni anima che avvicino possa sentire la tua presenza dentro di me. Perché guardandomi non veda me, ma te in me. Resta in me. Così splenderò del tuo stesso splendore e potò essere luce agli altri. (Madre Teresa)

O Padre, che mi chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, 

nutri la mia fede con la tua parola 

e purifica gli occhi del mio spirito, 

perché possa godere la visione della tua gloria. 

Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio». (Lc 6,36-38) 

Liberami, Gesù, dal desiderio di essere amato, dal desiderio di essere magnificato, dal desiderio di essere onorato, dal desiderio di essere elogiato, dal desiderio di essere preferito, dal desiderio di essere consultato, dal desiderio di essere approvato, dal desiderio di essere famoso, dal timore di essere umiliato, dal timore di essere disdegnato, dal timore di subire rimproveri, dal timore di essere calunniato, dal timore di essere dimenticato, dal timore di subire dei torti, dal timore di essere messo in ridicolo, dal timore di essere sospettato (Madre Teresa) 

Padre di ogni misericordia, i tuoi doni sono senza misura 

e il tuo perdono è senza limiti. 

Rendi il mio cuore generoso come il tuo, 

lento a giudicare, svelto a perdonare e sempre pronto a donare, 

perché la mia bontà di quaggiù sarà 

la misura dell’amore e della felicità 

che godrò nei secoli dei secoli. Amen

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filatteri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente.

Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo.

Il grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato» (Mt 23,1-12)
Signore, quando credo che il mio cuore sia straripante d'amore e mi accorgo, in un momento di onestà, di amare me stesso nella persona amata, liberami da me stesso.

Signore, quando credo di aver dato tutto quello che ho da dare e mi accorgo, in un momento di onestà, che sono io a ricevere, liberami da me stesso.

Signore, quando mi sono convinto di essere povero e mi accorgo, in un momento di onestà, di essere ricco di orgoglio e di invidia, liberami da me stesso.

E, Signore, quando il regno dei cieli si confonde falsamente con i regni di questo mondo, fa' che io trovi felicità e conforto solo in Te (Madre Teresa)

Padre, Signore del cielo e della terra, 

tu vuoi che gli uomini seguano una sola guida 

e si mettano alla scuola di un solo maestro, il tuo Figlio. 

Aiutami ad andare a lui, che mi renderà veramente libero 

chiamandomi a servire i fratelli come ha fatto egli stesso. 

Amen

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo (Mt 1,16,18-21.24°).
Signore, insegnami a non parlare come un bronzo risonante o un cembalo squillante, ma con amore. Rendimi capace di comprendere e dammi la fede che muove le montagne, ma con l'amore. Insegnami quell'amore che è sempre paziente e sempre gentile; mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso; l'amore che prova gioia nella verità, sempre pronto a perdonare, a credere, a sperare e a sopportare. Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro, che io possa essere stato il debole ma costante riflesso del tuo amore perfetto (Madre Teresa).

 

O Dio onnipotente, 

che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione 

alla custodia premurosa di san Giuseppe, 

per sua intercessione concedi alla tua Chiesa 

di cooperare fedelmente al compimento 

dell’opera di salvezza. Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammoni​sca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi» (Lc 16,19-31).

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani. Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi. Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce. Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è un uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore (Madre Teresa).
Signore, Dio di Abramo e Dio di Gesù Cristo, 

tu colmi di beni gli affamati e rimandi i ricchi a mani vuote. 

Fa’ di me un povero in spirito e in verità. 

Allora diventerò capace di comprendere gli avvertimenti 

che tu mi dai in questa vita 

per condurmi alla vera felicità nell’altra. Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò.

Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.

Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo.

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.

Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». Gli rispondono: «Farà morire misera​mente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo»

E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: " La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri"? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare».

Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta. (Mt 21,33-43.45)

Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere te nei nostri fratelli e sorelle. Apri le nostre orecchie, Signore, perché possiamo udire le invocazioni di chi ha fame, freddo, paura, e di chi è oppresso. Apri il nostro cuore, Signore, perché impariamo ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami. Donaci di nuovo il tuo Spirito, Signore, perché diventiamo un cuore solo ed un'anima sola, nel tuo nome. Amen (Madre Teresa)

Signore Dio, dopo i profeti hai inviato il tuo stesso Figlio.

Ma la sua presenza dava fastidio a molti, 

perché esigeva una reale autenticità di vita. 

Per questo, invece di accoglierlo hanno deciso di ucciderlo. 

Donami di partecipare alla risurrezione di Cristo 

per essere membro attivo del tuo popolo 

e per portare un frutto che rimanga. Amen.

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo.  I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò.  Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo.  Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 15,1-3.11-32)
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di una bevanda; quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare; quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno; quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; quando sono umiliato, fa' che io abbia qualcuno da lodare; quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia; quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi; quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un'altra persona (Madre Teresa).
Gli fu offerta la libertà a cambio della corona del rosario, e lui preferì la morte. Nella mattina del 2 agosto 1936 fu condotto al cimitero e fucilato davanti alle mura, mentre teneva stretta in mano la corona del rosario, simbolo della sua fede, e gridava. Viva Cristo Re!

I

l Pelé ricevette sicuramente durante l'infanzia una profonda educazione religiosa. Gli zingari dicevano che nella sua famiglia si recitava ogni giorno il rosario. Segno della religiosità della famiglia di origine è la sollecitudine con cui fecero battezzare il bambino. Lo portarono in chiesa lo stesso giorno della nascita e adottarono il nome del santo del giorno: Ceferino, che nel calendario romano si celebrava il 26 agosto. 

Nel 1912 regolarizza il matrimonio che aveva celebrato allo stile gitano con Teresa Jiménez. Da allora cominciò a frequentare sempre con più assiduità la chiesa, fino a diventare un cristiano modello: messa diaria, recita quotidiana del rosario, comunione frequente. Molti testimoni oculari lo ricordano con un cero nelle processioni o accompagnando il Santissimo quando si portava il viatico ai malati. Occupava uno dei primi posti in queste manifestazioni. Spiccava per la sua statura e per il cero che portava. Amante del rosario, lo portava sempre e lo recitava anche mentre camminava per le strade. 
Il Pelé era, come si direbbe oggi, un laico pastoralmente impegnato. Apparteneva a tutte le associazioni religiose e collaborava con entusiasmo nelle opere di apostolato e di carità della diocesi. Nel 1926 i cappuccini fondarono a Barbastro il Terzo Ordine Francescano. Presero l'abito di terziari, il Vescovo della città e 114 laici tra i quali c'era il Pelé. Ed era tale il suo prestigio che fu subito eletto come membro del consiglio della fraternità dei terziari. 
Non riteneva sufficiente l'opera che svolgeva nelle diverse associazioni religiose, e dedicava molto del suo tempo all'educazione dei bambini: zingari e non zingari. Li accompagnava per le campagne e raccontava loro storie della Bibbia o della vita dei santi e li esortava a rispettare la natura. 

Possedeva una profonda spiritualità. Non era un uomo superstizioso o di una religiosità superficiale, bensì aveva «convinzioni religiose molto radicate». 
Si distinse sempre per la sua grande umanità, o meglio, per il suo amore per i poveri. Commerciando con i cavalli, arrivò a crearsi con il lavoro onesto una discreta fortuna, ma poi diventò povero perché, secondo le sue nipoti, fu troppo prodigo con tutti. 
Per la sua onestà e la sua saggezza e la sua spiccata personalità godeva di grande prestigio sia presso gli zingari che preso i «pagi», cioè, quelli che non erano zingari. Accettavano i suoi consigli e i gitani lo consideravano loro «capo». In tutta la via Sant'Ippolito i vicini avevano fiducia in lui ed erano suoi amici; lo consideravano l'avvocato dei poveri cui ricorrevano molte volte per chiedere consiglio. 
Tale prestigio e il suo spirito conciliatore gli conferivano l'autorità necessaria per fare da mediatore nei conflitti che sorgevano tra i componenti della sua razza o tra i pagi. Era considerato come una specie di arbitro e di pacificatore, ed i suoi interventi erano sempre coronati da successo: infatti i litiganti finivano per darsi la mano e diventare amici.  
Il Pelé fu detenuto proprio per aver cercato di difendere un sacerdote che veniva trascinato ingiustamente in prigione. Perquisito, gli fu trovata una corona del rosario. Questo fatto era sufficiente per incriminarlo. Ai carcerati era proibito pregare, ma il Pelé continuava a recitare il rosario. Gli fu offerta la libertà a cambio della corona del rosario, e lui preferì la morte. Nella mattina del 2 agosto 1936 fu condotto al cimitero e fucilato davanti alle mura, mentre teneva stretta in mano la corona del rosario, simbolo della sua fede, e gridava. Viva Cristo Re! 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: "Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato". I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. 

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: "Quale segno ci mostri per fare queste cose?". Rispose loro Gesù: "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere". Gli dissero allora i Giudei: "Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?". Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo (Gv 2,13-25)
Il Rosario della Vergine Maria, sviluppatosi gradualmente nel secondo Millennio al soffio dello Spirito di Dio, è preghiera amata da numerosi Santi e incoraggiata dal Magistero. Nella sua semplicità e profondità, rimane, anche in questo terzo Millennio appena iniziato, una preghiera di grande significato, destinata a portare frutti di santità. Essa ben s'inquadra nel cammino spirituale di un cristianesimo che, dopo duemila anni, non ha perso nulla della freschezza delle origini, e si sente spinto dallo Spirito di Dio a « prendere il largo » (« duc in altum! ») per ridire, anzi 'gridare' Cristo al mondo come Signore e Salvatore, come « la via, la verità e la vita » (Gv 14, 6), come « traguardo della storia umana, il fulcro nel quale convergono gli ideali della storia e della civiltà » (dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)
Signore Dio nostro, santo è il tuo nome; 

piega il mio cuore ai tuoi comandamenti 

e donami la sapienza della croce, perché, 

liberato dal peccato, che mi chiude nel mio egoismo, 

mi apra al dono dello Spirito 

per diventare tempio vivo del tuo amore. Amen.

In quel tempo, giunto Gesù a Nazaret, disse al popolo radunato nella sinagoga: «In verità vi dico: nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Zarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò (Lc 4,24-30)
Ventiquattro anni fa, il 29 ottobre 1978, ad appena due settimane dall'elezione alla Sede di Pietro, quasi aprendo il mio animo così mi esprimevo: «Il Rosario è la mia preghiera prediletta. Preghiera meravigliosa! Meravigliosa nella sua semplicità e nella sua profondità. Sullo sfondo delle parole Ave Maria passano davanti agli occhi dell'anima i principali episodi della vita di Gesù Cristo. Essi si compongono nell'insieme dei misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi, e ci mettono in comunione viva con Gesù attraverso – potremmo dire – il Cuore della sua Madre. Nello stesso tempo il nostro cuore può racchiudere in queste decine del Rosario tutti i fatti che compongono la vita dell'individuo, della famiglia, della nazione, della Chiesa e dell'umanità. Vicende personali e vicende del prossimo e, in modo particolare, di coloro che ci sono più vicini, che ci stanno più a cuore. Così la semplice preghiera del Rosario batte il ritmo della vita umana»(dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)
Signore Dio nostro, il tuo Figlio venuto tra noi per compiere le Scritture,

è stato respinto da quelli della sua casa. 

Apri il mio cuore alla sua parola, anche quando ci sconcerta, 

e donami la grazia di riconoscere in lui colui che parla nel tuo nome 

e che mi porta il tuo messaggio di grazia. 

Amen.

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei (Lc 1,26-38)

La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello insuperabile. Il volto del Figlio le appartiene a titolo speciale. È nel suo grembo che si è plasmato, prendendo da Lei anche un'umana somiglianza che evoca un'intimità spirituale certo ancora più grande. Gli occhi del suo cuore si concentrano in qualche modo su di Lui già nell'Annunciazione, quando lo concepisce per opera dello Spirito Santo; nei mesi successivi comincia a sentirne la presenza e a presagirne i lineamenti. Quando finalmente lo dà alla luce a Betlemme, anche i suoi occhi di carne si portano teneramente sul volto del Figlio, mentre lo avvolge in fasce e lo depone nella mangiatoia. Da allora il suo sguardo, sempre ricco di adorante stupore, non si staccherà più da Lui. Sarà talora uno sguardo interrogativo, come nell'episodio dello smarrimento nel tempio: « Figlio, perché ci hai fatto così? »; sarà in ogni caso uno sguardo penetrante, capace di leggere nell'intimo di Gesù, fino a percepirne i sentimenti nascosti e a indovinarne le scelte, come a Cana; altre volte sarà uno sguardo addolorato, soprattutto sotto la croce, dove sarà ancora, in certo senso, lo sguardo della 'partoriente', giacché Maria non si limiterà a condividere la passione e la morte dell'Unigenito, ma accoglierà il nuovo figlio a Lei consegnato nel discepolo prediletto; nel mattino di Pasqua sarà uno sguardo radioso per la gioia della risurrezione e, infine, uno sguardo ardente per l'effusione dello Spirito nel giorno di Pentecoste. Maria vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro di ogni sua parola: « Serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore ». I ricordi di Gesù, impressi nel suo animo, l'hanno accompagnata in ogni circostanza, portandola a ripercorrere col pensiero i vari momenti della sua vita accanto al Figlio. Sono stati quei ricordi a costituire, in certo senso, il 'rosario' che Ella stessa ha costantemente recitato nei giorni della sua vita terrena (dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)

O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo 

nel grembo della Vergine Maria: 

concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, 

vero Dio e vero uomo, 

di essere partecipi della sua vita immortale. Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla legge neppure un iota o un segno senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli» (Mt 5,17-19)

Il contemplare di Maria è innanzitutto un ricordare. Occorre tuttavia intendere questa parola nel senso biblico della memoria (zakar), che attualizza le opere compiute da Dio nella storia della salvezza. La Bibbia è narrazione di eventi salvifici, che hanno il loro culmine in Cristo stesso. Questi eventi non sono soltanto un 'ieri'; sono anche l''oggi' della salvezza. Questa attualizzazione si realizza in particolare nella Liturgia: ciò che Dio ha compiuto secoli or sono non riguarda soltanto i testimoni diretti degli eventi, ma raggiunge con il suo dono di grazia l'uomo di ogni tempo. Ciò vale, in certo modo, anche di ogni altro devoto approccio a quegli eventi: « farne memoria », in atteggiamento di fede e di amore, significa aprirsi alla grazia che Cristo ci ha ottenuto con i suoi misteri di vita, morte e risurrezione. Il Rosario si pone, con una sua specificità, in questo variegato scenario della preghiera 'incessante', e se la Liturgia, azione di Cristo e della Chiesa, è azione salvifica per eccellenza, il Rosario, quale meditazione su Cristo con Maria, è contemplazione salutare. L'immergersi infatti, di mistero in mistero, nella vita del Redentore, fa sì che quanto Egli ha operato e la Liturgia attualizza venga profondamente assimilato e plasmi l'esistenza.(dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)
Signore, le nostre colpe ci sembrano spesso leggere 

e i nostri peccati trascurabili. 

Fammi vedere come ogni particolare dei tuoi comandamenti

ha la sua importanza, e rendimi pienamente fedele,

senza meschinità e grettezza di spirito, 

alla tua legge, che è quella dell’amore. Amen.

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: «È in nome di Beelzebul, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo.

Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul. Ma se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.

Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde». (Lc 11,14-23)

Cristo è il Maestro per eccellenza, il rivelatore e la rivelazione. Non si tratta solo di imparare le cose che Egli ha insegnato, ma di 'imparare Lui'. Ma quale maestra, in questo, più esperta di Maria? Se sul versante divino è lo Spirito il Maestro interiore che ci porta alla piena verità di Cristo (cfr Gv 14, 26; 15, 26; 16, 13), tra gli esseri umani, nessuno meglio di Lei conosce Cristo, nessuno come la Madre può introdurci a una conoscenza profonda del suo mistero.

Il primo dei 'segni' compiuto da Gesù – la trasformazione dell'acqua in vino alle nozze di Cana – ci mostra Maria appunto nella veste di maestra, mentre esorta i servi a eseguire le disposizioni di Cristo (cfr Gv 2, 5). E possiamo immaginare che tale funzione Ella abbia svolto per i discepoli dopo l'Ascensione di Gesù, quando rimase con loro ad attendere lo Spirito Santo e li confortò nella prima missione. Il passare con Maria attraverso le scene del Rosario è come mettersi alla 'scuola' di Maria per leggere Cristo, per penetrarne i segreti, per capirne il messaggio. (dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)

Signore, tu sai che il nostro cuore è spesso un regno diviso

fra desideri contrastanti che ci conducono alla rovina.

Distruggi in me i fermenti di divisione, in modo che nulla 

si opponga a te, e tutto il mio essere 

si apra al tuo regno che è giunto fra noi. Amen.

In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il  primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. (Mc 12,28b-34)
La spiritualità cristiana ha come suo carattere qualificante l'impegno del discepolo di conformarsi sempre più pienamente al suo Maestro. L'effusione dello Spirito nel Battesimo inserisce il credente come tralcio nella vite che è Cristo, lo costituisce membro del suo mistico Corpo. A questa unità iniziale, tuttavia, deve corrispondere un cammino di assimilazione crescente a Lui, che orienti sempre più il comportamento del discepolo secondo la 'logica' di Cristo: « Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù ». Occorre, secondo le parole dell'Apostolo, « rivestirsi di Cristo ». Nel percorso spirituale del Rosario, basato sulla contemplazione incessante – in compagnia di Maria – del volto di Cristo, questo ideale esigente di conformazione a Lui viene perseguito attraverso la via di una frequentazione che potremmo dire 'amicale'. Essa ci immette in modo naturale nella vita di Cristo e ci fa come 'respirare' i suoi sentimenti. Dice in proposito il beato Bartolo Longo: « Come due amici, praticando frequentemente insieme, sogliono conformarsi anche nei costumi, così noi, conversando familiarmente con Gesù e la Vergine, nel meditare i Misteri del Rosario, e formando insieme una medesima vita con la Comunione, possiamo divenire, per quanto ne sia capace la nostra bassezza, simili ad essi, ed apprendere da questi sommi esemplari il vivere umile, povero, nascosto, paziente e perfetto». (dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)
Signore, Dio nostro, tu sei l’unico Signore e meriti un amore senza limiti. Donami di amarti con tutte le mie forze, 

perché la tua carità trasformi i miei rapporti con gli altri. Amen.

In quel tempo, Gesù disse questa parabola per alcuni che presumevano di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo.

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. lo vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». (Lc 18,9-14)
Cristo ci ha invitati a rivolgerci a Dio con insistenza e fiducia per essere esauditi: « Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto ». Il fondamento di questa efficacia della preghiera è la bontà del Padre, ma anche la mediazione presso di Lui da parte di Cristo stesso e l'azione dello Spirito Santo, che « intercede per noi » secondo i disegni di Dio. Noi infatti «nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare» e talvolta non veniamo esauditi perché « chiediamo male ».

A sostegno della preghiera, che Cristo e lo Spirito fanno sgorgare nel nostro cuore, interviene Maria con la sua intercessione materna. « La preghiera della Chiesa è come sostenuta dalla preghiera di Maria ». In effetti, se Gesù, unico Mediatore, è la Via della nostra preghiera, Maria, pura trasparenza di Lui, mostra la Via, ed « è a partire da questa singolare cooperazione di Maria all'azione dello Spirito Santo, che le Chiese hanno sviluppato la preghiera alla santa Madre di Dio, incentrandola sulla persona di Cristo manifestata nei suoi misteri ».  Alle nozze di Cana il Vangelo mostra appunto l'efficacia dell'intercessione di Maria, che si fa portavoce presso Gesù delle umane necessità: « Non hanno più vino ». (dalla lettera apostolica “Il rosario della Vergine Maria”, di Giovanni Paolo II)
Signore, Dio nostro, tu rendi giusti i peccatori 

e non coloro che pensano di essere giusti. 

Abbi misericordia anche di me peccatore. 

Aiutami a fuggire l’orgoglio e donami la forza di imitare 

colui che si è umiliato fino alla morte di croce, 

tuo Figlio Gesù. Amen.

Nasce il  2 gennaio 1873 ad Aleçon, piccolo paese della Normandia francese, da una famiglia molto religiosa. Entrambi i genitori in gioventù avevano accarezzato l’idea della vita consacrata. Due giorni dopo Maria Francesca Teresa Martin, riceve il Battesimo accompagnata dalle sue quattro sorelle più grandi che avranno molta importanza per la sua formazione. Teresa non è una bambina mite e mansueta: la stessa madre, nei suoi scritti, afferma che quella sua piccola figlia è vivace, fiera e testarda. Alla morte della madre avvenuta il 28 agosto 1877, il carattere di Teresa cambia: diventa timida, dolce, sensibile. Si aggrappa alla sorella Paolina, considerandola una seconda madre, e anticipando quello che sarebbe stato poi: madre Agnese di Gesù sarebbe diventata la sua madre spirituale al Carmelo di Lisieux. In famiglia Teresa è oggetto della tenerezza più delicata del padre e delle sorelle, per cui non prova alcun dispiacere nel lasciare Aleçon per la nuova residenza a Lisieux dove vivono zii e cugini. L’entrata nel Carmelo di Lisieux della sorella Paolina nel 1882 consente a Teresa di capire come la vita sia sofferenza e separazione continua. Pur nel grande dolore per la partenza della sorella comincia ad avvertire la certezza di una chiamata di Dio. Alla fine dello stesso anno, Teresa si ammala di una malattia grave e misteriosa dalla quale guarisce dopo una visione della Vergine Maria sorridente.

Nel 1885, Teresa affronta un'altra dolorosa separazione in quanto la sorella Maria, colei che sapeva tutto quello che passava nella sua anima, decide di farsi anche lei carmelitana. Teresa si dedica alla conversione dei peccatori: avendo sentito parlare di un grande criminale, appena condannato a morte, vuole ad ogni costo impedirgli di ricevere il castigo eterno e pone questa intenzione in tutte le sue preghiere. La sua fiducia nella misericordia divina è appagata e il criminale  sale al patibolo baciando il crocifisso. Intanto il desiderio e la determinazione di entrare anche lei al Carmelo si fanno sempre più forti, nonostante il rifiuto dei superiori ecclesiastici e del Vescovo che non consentono l’ingresso in clausura all’ appena sedicenne Teresa. Solo il 9 aprile 1888, dopo ripetute richieste ai superiori, compresa un’udienza con il papa Leone XIII, Teresa varca la soglia della clausura in preda ad un emozione così profonda che a causa dei battiti del proprio cuore teme di morire. Dopo la morte del padre,  la vita di Teresa è ancora attraversata da prove interiori, ma è sollevata dall’incontro con il proprio padre spirituale che la spinge a vele spiegate sulle onde della fiducia e dell’amore.   

Viene affidata a Teresa la formazione delle novizie e anche la sorella Celina fa il suo ingresso fra le suore del Carmelo di Lisieux. Le due sorelle si ritrovano e hanno modo di aiutarsi reciprocamente nel loro cammino verso la perfezione. 

Per ordine dei superiori, Teresa inizia a redigere un diario che insieme ad altri manoscritti successivi diventerà uno dei classici della letteratura cristiana : “Storia di un anima”. Teresa riceve l’ispirazione di offrirsi quale olocausto all’Amore misericordioso e compie questa offerta di se insieme alla sorella Celina. Accompagna con la preghiera un giovane seminarista che si prepara a divenire missionario, incoraggiandolo ad affrontare con coraggio e fiducia il suo impegno. La notte del Venerdì santo del 1896 avviene la prima manifestazione del suo male e contemporaneamente anche alla”notte della fede”, una prova che durerà fino alla morte. Nel frattempo continua la stesura della sua autobiografia in obbedienza alla Priora del monastero e ai superiori che continuano a stupirsi della sua grande capacità di soffrire nella gioia. Ama la sofferenza perché solo così ha qualcosa da offrire al buon Dio. Desidera la morte perché vuole entrare nella vita per dare inizio alla sua missione: “fare amare il buon Dio come io lo amo e offrire alle anime la mia piccola via”. La sera del 30 settembre 1897 Teresa incontra Dio nella morte. 

La sua fama, dopo la pubblicazione dei suoi scritti, attraversa velocemente la Francia, l’Europa e il mondo. Viene dichiarata beata da Pio XI il 29 aprile 1923, e dopo appena due anni lo stesso pontefice procede alla solenne canonizzazione in S. Pietro a Roma. Nel 1927 santa Teresa è proclamata patrona di tutti i missionari insieme a San Francesco Saverio e nel 1944 Pio XII la affianca a Santa Giovanna d’Arco quale patrona di Francia.

L’attuale Pontefice, Giovanni Paolo II, nella XII Giornata Mondiale della Gioventù a Parigi (1997), ha voluto riproporne la testimonianza additandola come esempio a tutti giovani del mondo. Il 19 ottobre 1997 ha proclamato Santa Teresa di Lisieux Dottore della Chiesa.

"O morte o vita che m’importa.

Gesù, mia sola gioia, è amare Te!".

(S. Teresina)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: "Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio". (Gv 3,14-21)

Da quando è stato concesso, anche a me, di comprendere  l'amore del cuore di Gesù, confesso che l'amore ha cacciato 

dal mio cuore ogni timore! Debbo sopportarmi tale e quale sono, con le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare 

una piccola via tutta nuova. "Se qualcuno è piccolissimo venga a me". Allora sono venuta pensando di aver trovato quello che cercavo... Capii che la Chiesa ha un cuore,  e che questo cuore arde d'amore. Capii che l'amore racchiude tutte le vocazioni. Che l'amore è tutto, che abbraccia tutti i tempi. Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore! (S. Teresina)

Gesù, desidero amarti e farti amare,

lavorare per la glorificazione della santa Chiesa,

salvando le anime che sono sulla terra.

Desidero compiere perfettamente la tua volontà.

In una parola, desidero essere santo,

ma sento la mia impotenza,

e ti domando, mio Dio,

di essere tu stesso la mia santità.

In quel tempo, Gesù parti dalla Samaria per andare in Galilea. Ma egli stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa.

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». S’informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «ieri, un’ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio in quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia.

Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea alla Galilea. (Gv 4,43-54)


Nei giorni della Pasqua, Gesù mi ha fatto sentire che esistono davvero anime senza fede. Ha permesso che l'anima mia fosse invasa dalle tenebre più fitte. Le tenebre non hanno capito che quel Re divino era la luce del mondo. Signore, la vostra figlia vi chiede perdono per i suoi fratelli, osa dire a nome proprio e dei suoi fratelli: " Abbiate pietà di noi, Signore, perché siamo poveri peccatori! " (S. Teresina)

Signore Gesù, voglio consolarti

dell'ingratitudine dei cattivi

e ti supplico di togliermi

la libertà di dispiacerti.

Se qualche volta per mia debolezza cado,

il tuo sguardo purifichi subito il mio cuore,

consumando tutte le mie imperfezioni,

come il fuoco che trasforma ogni cosa in se stesso. Amen.

Era un giorno di festa per i Giudei e Gesù sali a Gerusalemme. Vi è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzata, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici.

Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo disteso e sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina». E sull’istante quell’uomo guarì e, preso il suo Iettuccio, cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo guarito: «È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio». Ma egli rispose loro «Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina». Gli chiesero allora: «Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo.

Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio».

Quell’uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato. (Gv 5,1-3a.5-16)

Dio mio, il vostro amore misericordioso da ogni parte è misconosciuto, respinto. I cuori ai quali voi desiderate prodigarlo si volgono verso le creature invece di gettarsi tra le vostre braccia  e di accettare il vostro infinito amore. Mi pare che se Voi trovaste anime che si offrissero come vittime di olocausto al vostro amore Voi le consumereste rapidamente.

Mi pare che sareste felice di non comprimere le onde di infinita tenerezza che sono in Voi. Quanto il vostro amore misericordioso desidera incendiare le anime, poiché la vostra misericordia s'innalza fino ai cieli! Gesù mio! Che io sia questa vittima felice (S. Teresina). 

Gesù, per vivere in un atto di perfetto amore,

mi offro come vittima d'olocausto al tuo amore misericordioso,

supplicandoti di consumarmi senza posa,

lasciando traboccare dal mio cuore i flutti di infinita tenerezza

che sono racchiusi nel tuo cuore,

e così possa io diventare martire del tuo amore.

In quel tempo, Gesù rispose ai Giudei: «Il Padre mio opera sempre e anch’io opero». Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.

Gesù riprese a parlare e disse: «In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati.

Come il Padre risuscita i morti e dà la vita così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità vi dico: Chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo.

Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene, per una risurrezione di vita e quanti fecero il male, per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». (Gv 5,17-30)


Ricordandomi che " la carità copre una moltitudine di peccati ", attingo a questa miniera feconda che Gesù ha aperto dinanzi a me. Nel Vangelo Gesù spiega in che cosa consista il suo " comandamento nuovo ".  Dice: "Amate i vostri nemici, pregate per coloro che vi perseguitano". Ma non basta amare, bisogna dimostrarlo. Ecco che cosa Gesù mi insegna ancora: "Date a chiunque vi chiede"... Se è difficile dare a chiunque domanda, lo è ancor di più lasciar prendere quello che ci appartiene.  "Abbandonate anche il vostro mantello a colui che vuol litigare per avere il vostro vestito". Abbandonare il proprio mantello è, mi sembra,  rinunziare ai propri ultimi diritti, considerarsi come la serva degli altri. Se prendono una cosa a mio uso, non devo mostrare di rimpiangerla, ma, al contrario, sembrar felice di esserne sbarazzata (S. Teresina)

Gesù, solamente tu sei. Tutto il resto non è.

Io mi dimenticherò di me stesso, mi spoglierò di me.

Mortificherò l'amor proprio,

perché ciò mi procurerà maggior vantaggio

di ogni altra penitenza che io scegliessi.

Gesù, mite ed umile di cuore, fa' il mio cuore simile al tuo.

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c’è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. lo non ricevo testimo​nianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l’amore di Dio. lo sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c’è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». (Gv 5,31‑47)
Dopo tante grazie, non posso cantare col salmista che il Signore è buono, che la sua misericordia è eterna? Capisco che non tutte le anime possono somigliarsi. A me ha dato la sua misericordia infinita, e attraverso di essa contemplo le perfezioni divine. Allora, la stessa giustizia divina mi sembra rivestita d'amore. Quale gioia pensare che Dio è giusto, cioè, che tiene conto delle nostre debolezze, che conosce perfettamente la fragilità della nostra natura! Di che cosa dunque avrei paura? (S. Teresina)

Gesù, invece di agire come il fariseo,

ripeto con piena fiducia

l'umile preghiera del pubblicano.

Gesù, aiutami a gettarmi nelle tue braccia,

con fiducia supplice, come il Buon Ladrone,

sicuro di ricevere la tua misericordia

e la tua benedizione!
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo.

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle capanne.

Andati i suoi fratelli alla festa, vi andò anche lui; non apertamente però, di nascosto.

Alcuni di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia».

Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato».

Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora. (Gv 7,1-2.10.25-30)

Vediamo nel Vangelo che " il popolo era rapito quando Gesù parlava ". Gesù cercava di rendere le anime forti per il giorno della prova... Ma come fu piccolo il numero degli amici di nostro Signore quando taceva davanti ai suoi giudici! ... Che melodia per il mio cuore quel silenzio di Gesù! Ah, se Gesù avesse voluto mostrarsi a tutte le anime con i suoi doni ineffabili, senza dubbio non una sola anima l'avrebbe rifiutato! Ma egli non vuole che l'amiamo per i suoi doni. È lui stesso che deve essere la nostra ricompensa. (S. Teresina)

Ti supplico, Gesù, di richiamarmi all'umiltà

ogni volta che voglio elevarmi al di sopra degli altri.

Voglio mettermi all'ultima fila

e condividere le tue umiliazioni,

per aver parte con te nel regno dei cieli.
In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Questi è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Questi è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?». E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui.

Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!». Ma i farisei replicarono loro: «Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!».

Disse allora Nicodemo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». E tornarono ciascuno a casa sua. (Gv 7,40-53)

Se tu sei niente, non dimenticare che Gesù è tutto. Devi dunque perdere il tuo piccolo nulla nel suo infinito tutto e non pensare più che a questo tutto unicamente amabile... Non devi desiderare neppure di vedere il frutto dei tuoi sforzi. Teresina è debole, tanto debole, ma Gesù si compiace d'insegnarle, come a san Paolo, la scienza di gloriarsi nelle sue infermità. Gesù brucia d'amore per noi. Guarda il suo volto adorabile! Guarda Gesù nel suo volto e vedrai come ci ama! (S. Teresina)

Gesù, mio Signore,

alla sera di questa vita,

comparirò davanti a te a mani vuote,

perché non ti chiedo di contare le mie opere.

Tutte le nostre giustizie

hanno macchie ai tuoi occhi.

Voglio, perciò, rivestirmi della tua giustizia

e ricevere dal tuo amore il possesso eterno di Te.
Francesco nacque il 27 marzo 1416 a Paola da Giacomo Alessio e Vienna da Fuscaldo. All’età di 15 anni, fu accompagnato presso i Conventuali di S. Marco Argentano per sciogliere un voto e per compiere l’anno di famulato. Al termine della sua permanenza, ove aveva manifestato la sua propensione alla preghiera e le sue doti di pietà, si reca in pellegrinaggio a Roma e ad Assisi. Ritornato a Paola, attorno al 1435, si ritira fuori dell’abitato, in un terreno di proprietà della famiglia, suscitando grande scalpore tra i concittadini per l’austerità del suo modo di vivere, accompagnata da manifestazioni soprannaturali che, ben presto, alimentarono la sua fama di grande taumaturgo. Tra le tante persone che si recano al suo romitorio, vi sono alcune che desiderano averlo come guida spirituale e condividere il suo stile di vita. Questo movimento nel 1470 sarà approvato a livello diocesano da Mons. Pirro Caracciolo, arcivescovo di Cosenza, e il 23 novembre 1471 Mons. Caracciolo inviò una prima supplica al nuovo pontefice Sisto IV, nella quale descrive la vita di Francesco e dei suoi compagni in questi termini: «Vivono santamente da religiosi e da eremiti, non mangiano carni, uova e latticini, ma si servono solo di cibi quaresimali, camminano scalzi - in caso di necessità con sandali; con unica tunica ed una tunicella; cosi vestiti, dormono sulla paglia con una stuoia.... fanno digiuni prolungati secondo le loro forze, si dedicano ad ore stabilite alla preghiera ed altre opere pie, vivono di elemosine. Non possiedono nulla e non toccano denaro, ampliano l’eremo con celle e con le officine necessarie e vivono santamente, religiosamente e caritatevolmente; per questo è cresciuta la devozione popolare e una moltitudine di popolo occorre presso quel luogo e presso lo stesso Francesco... la sua vita e quella della comunità eremitica ha giovato e giova alla salvezza di molte anime, per mezzo di lui molte opere buone sono state compiute, rappacificazioni e pace etc., e sono stati evitati molti mali e ogni giorno se ne evitano altri e un buon esempio viene dato a molti».

Il 17 maggio1474, con la bolla Sedes Apostolica, Sisto IV approvò la «Congregazione eremitica di S. Francesco d’Assisi» sorta a Paola.

Essendo giunta la sua fama di taumaturgo in Francia, nel 1483, su ordine del papa, deve lasciare la Calabria e portarsi a letto di Luigi XI gravemente ammalato. Nella corte più potente d’Europa l’Eremita assolverà ad un difficile compito diplomatico, facendo ristabilire le relazioni tra la S. Sede e la Francia. 

Alla corte di Tours il Santo sarà avvicinato dai semplici come dai dottori della Sorbona, desiderosi di riforma di riforma personale, i quali vedranno nel Paolano un nuovo Giovanni Battista. I miracoli e il suo genere di vita faranno breccia su diversi benedettini e frati che lasceranno i loro istituti per aggregarsi alla congregazione di Francesco. 

Questi arrivi, nel far fare un salto di qualità alla congregazione eremitica, rendendola internazionale, porterà alla trasformazione della medesima in Ordine dei Minimi, che alla classica triade dei voti (povertà, castità e ubbidienza), ne aggiunge un quarto, quello della perpetua vita quaresimale. A distanza di poco più di un mese il 23 giugno, con un’altra bolla, la Altitudo providentie divine, lo stesso pontefice concesse che il 15 agosto del 1476 si potesse lucrare l’indulgenza plenaria nella chiesa dell’eremo di Paola. Come si evince dal testo, la concessione dell’indulgenza venne differita di due anni al fine di favorire l’affluenza dei pellegrini a Roma in occasione dell’anno santo (1475).

Grazie all’approvazione pontificia, la piccola Congregazione eremitica che contava già due case, Paola e Paterno Calabro (1472), inizio a diffondersi nel Mezzogiorno d’Italia. Dapprima furono aperti in Calabria gli eremi di Spezzano della Sila (1474) e Corigliano Calabro (1476), e successivamente quello di Milazzo (1480) in Sicilia Nel frattempo si aggregano a Francesco uomini come Bernardo Boyl, priore degli eremiti del monastero di Monserrat in Spagna (1488), ed il benedettino Francesco Binet, priore di Mormoutier in Francia (1490).

Il 26 febbraio 1493, con la bolla Meritis religiose vite, Alessandro VI approvò la regola dei «frati eremiti dell’Ordine dei Minimi di frà Francesco di Paola».

Il 2 aprile 1507, venerdì santo, si spense nel convento di Tours avendo designato come suo successore il calabrese Padre Bernardino Otranto da Cropolati. Grazie alla diffusione del suo Ordine in Europa, sarà canonizzato a distanza di appena 12 anni (1° maggio 1519). Nel 1562, i Calvinisti, per ritorsione contro la predicazione dei Minimi, riesumarono la salma del Santo, ancora intatta, e la bruciarono. Le ossa superstiti si conservano a Tours e a Paola. Dichiarato da Pio XII patrono della gente di mare d’Italia (1943) e da Giovanni XXIII patrono della Calabria (1963), è stato altresì patrono dei regni per citarne alcuni di Francia, Spagna, Boemia e delle Due Sicilie.

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli chiesero: "Signore, vogliamo vedere Gesù".

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: "È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!".La folla che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". Rispose Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me". Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. (Gv 12,20-33)
Il parlare di Francesco era così accessibile ed affabile con tutti, che mai nessuno gli si avvicinò senza dipartirsene come trasfigurato, conquistato e acceso di serafico ardore dalla dolcezza incredibile del suo colloquio. Dimostrò la sua umiltà anche nel nome di “Minimi” col quale volle fosse distinto il suo Ordine, come egli stesso voleva essere il minimo fra tutti. Fondatore e superiore generale del suo Ordine, per quanto gli era possibile, si mostrava come l’ultimo di tutti, non disdegnando di prestare i più umili servizi per essere agli altri esempio di umiltà: serviva a tavola i suoi frati, spesso spazzava la chiesa e puliva gli altari, teneva in ordine i paramenti sacri e tutto ciò che era necessario al culto divino, finanche lavava con le sue mani gli indumenti dei religiosi e persino dei novizi. (Dalla bolla di canonizzazione di Papa Leone X)
Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso, 

perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità, 

che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.

Amen.

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo.

Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatasi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». (Gv 8,1-11)
Quanti vestivano il suo saio, lo ricevevano con gioia; a loro egli diede una regola, e un modo di vivere in povertà, castità e obbedienza, osservando per tutto il tempo della loro vita un regime quaresimale. Egli stesso, seguendo il consiglio dell'Apostolo a Timoteo, in ogni sua azione era esempio di virtù. Di giorno lavorava molto alacremente: digiunava ogni giorno e mangiava, verso il tramonto, molto poco, tanto per sostenersi; non beveva mai vino. Camminava a piedi nudi e dormiva molto poco per attendere all'orazione. Il suo letto era una ruvida tavola di legno alquanto inclinata. Non mangiava pesci e prendeva molto tardi soltanto un po' di minestra di legumi, mentre ai suoi religiosi consentiva di mangiare qualsiasi cibo di magro. Durante la Quaresima, nelle vigilie e durante l'Avvento in gran parte osservava il digiuno a pane e acqua (Dalla “vita di S. Francesco di Paola”)
Signore, Dio nostro, tramite Mosè ci hai dato la legge 

ma tramite il tuo figlio ci hai accordato il perdono. 

Insegnami a essere buono e paziente nei miei giudizi 

come colui che non ha condannato la donna adultera: 

Gesù Cristo, nostro Signore. Amen.

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?».E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati».Gli dissero allora: «Tu chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete che io sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. (Gv 8,21-30)
Nell’anno del Signore 1507, nella domenica delle Palme, Francesco cominciò a soffrire, essendosi ammalato. La malattia andò via via aggravandosi nei giorni successivi. Tuttavia il beato Padre Francesco non lasciava che gli si desse sollievo alcuno, né da parte dei religiosi, né da parte di altri, né voleva che gli si dimostrasse deferenza alcuna. Giunto il giovedì santo, il beato Padre Francesco, aiutato da alcuni religiosi, scese nella chiesa del convento e, dopo una devota e umile preparazione, prendendolo devotamente i Padri in lacrime, ricevette in ginocchio il sacramento dell’Eucarestia, portando al collo il cingolo, com’é uso nell’Ordine, e avendo prima recitato l’orazione di S.Gregorio e altre preghiere simili, come: “Signore, non son degno”. Dopo rimase in coro per un certo tempo assistendo alla sacra funzione. In seguito, vedendo i religiosi che il beato Padre era molto indebolito, lo riportarono nella sua cella... Arrivato poi il venerdì santo, il beato Padre Francesco fece chiamare nella sua cella tutti i religiosi e dolcemente li ammonì di essere osservanti della religione e dell’Ordine e li esortò a essere caritatevoli fra di loro, a osservare la regola approvata dal Papa. E raccomandò loro di obbedire al P.Bernardino Otranto, lì presente, come al loro superiore, fino al capitolo generale, che si sarebbe dovuto celebrare nell’anno successivo a Roma. Proclamandosi il P. Bernardino indegno di tanta carità e dicendo che vi erano altre persone del medesimo Ordine più sapienti di lui, il beato Padre Francesco rispose al P. Bernardino che si prestasse volentieri ad assumere quell’incarico, poiché la sapienza di questo mondo é stoltezza agli occhi di Dio... Infine, dette queste cose, in quel giorno, verso le dieci del mattino, spirò nel Signore (Dalla deposizione del P. Leonardo Barbier al processo turonense)
Signore Gesù Cristo, tu che sei di lassù, 

e che attraverso la tua croce e la tua risurrezione sei tornato al Padre,

 non dimenticare coloro che camminano su questa terra. 

Dona loro di non essere del mondo, 

pur vivendo totalmente il proprio impegno di uomini. Amen.

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?».

Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. lo dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!». Gli risposero: «Il nostro padre è Abramo».

Rispose Gesù: «Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro».

Gli risposero: «Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato». (Gv 8,31-42)

Tutti i fratelli di quest’Ordine ascolteranno con riverenza la s. Messa, affinché rivestiti delle armi salutari della dolorosa passione di Cristo che si rinnova in essa, si conservino saldi nell’osservanza dei comandamenti di Dio. Vi consigliamo anche di supplicare devotamente in queste messe, che la morte preziosa di Cristo diventi vita per voi, il suo dolore vostra medicina, la sua fatica eterno riposo (Dalla regola del terz’ ordine)

O Dio, Padre nostro,

tu hai messo nel cuore dell’uomo la sete della libertà,

ma noi cerchiamo spesso false liberazioni.

Donami di essere sempre fedele alla parola del tuo Figlio e

di aprirmi alla sua verità, in modo che, liberato da lui,

sia veramente libero. Amen.

In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte».

Gli dissero i Giudei: «Ora sappiamo che hai un demo​nio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?».

Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. lo invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola.  Abramo, vostro padre, esultò nella speran​za di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò».

Gli dissero allora i Giudei: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, io sono». Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 8,51-59)

Il re gli mandò un quadro della Madonna fatto di oro puro, che valeva diciassettemila ducati, ordinandogli di accettarlo, aggiungendo che glielo donava per le sue devozioni. Ma il Servo di Dio glielo mandò indietro facendogli sapere che la sua devozione non era fondata né nell’oro, né nell’argento, ma soltanto nella Madonna , che regna in cielo col suo divin Figlio. Al messo del re disse che aveva un’immagine di carta e gli bastava. Ma il re, pur saputa la cosa, gli fece portare il quadro per una terza volta, pregandolo di gradirlo per sua personale devozione, oppure di darlo ai poveri. Ma il buon Padre non volle e fece notare al re che aveva i suoi elemosinieri; della elemosina doveva disporre per mezzo di loro, secondo il suo personale beneplacito (Dalla vita del Santo).
Signore Gesù Cristo, tu dici che se uno osserva la tua parola 

non vedrà mai la morte. 

Risveglia la mia fede perché possa vivere della tua vita, 

e fammi scoprire sempre più profondamente che 

prima che Abramo fosse, «tu sei», per l’eternità. Amen.

In quel tempo, i Giudei portarono pietre per lapidare Gesù. Egli disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?».

Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Rispose loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: lo ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre».

Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani.

Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. (Gv 10,31-42)
Fuggiva soprattutto la vanagloria e l’ipocrisia. Le sue opere buone (per esempio, digiuni, astinenze e preghiere) le faceva in segreto, di modo che difficilmente potevano essere avvertite, tranne da coloro i quali ben sapevano che egli operava queste cose. Austero con se stesso, era generoso e accondiscendente con gli altri; e in particolare, di specchiata prudenza in tutte le sue azioni. Era benigno e servizievole con tutti, sia con i secolari che con gli stessi suoi Religiosi. Non c’era persona che si recasse da lui per chiedere consigli o per qualche afflizione senza che tor​nasse interamente confortato, lieto e soddisfatto per le risposte da lui ricevute. Gl’infermi venivano guariti dalle sue preghiere (Dalla vita di Francesco).

Signore Gesù, quando hai dichiarato di essere Figlio di Dio, 

i tuoi avversari volevano scagliarti delle pietre: 

comprendevano dunque tutto il significato che tu davi a questo titolo. Aiutami ad affermare con coraggio che tu sei Dio, 

e donami soprattutto di testimoniare 

concretamente la tua misericordia, 

che è il segno della tua presenza, oggi e sempre. Amen.

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista della risurrezione di Lazzaro credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione». Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purifi​carsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio diceva​no tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?». (Gv 11,45-56  )


Non parlava mai male di nessuno; anzi, prendeva d’oc​chio e riprendeva severamente coloro che volentieri prestavano orecchie ai detrattori. Odiava il vizio di tagliare i panni addosso, e allontanava i maldicenti, scusando quelli dei quali sparlavano; provava invece un vero godimento nell’ ascoltare coloro che par​lavano bene degli altri.

In tutte le sue azioni aveva sempre sulle labbra la parola carità, dicendo: “Facciamo per carità, andiamo per carità”. E questo non ci deve affatto stupire: la bocca parla secondo ciò che c’è in cuore, cioè: chi è pieno di carità, non può parlare se non di carità (Dalla vita di Francesco).

Signore, Dio nostro, il tuo Figlio è morto non per un solo popolo, 

ma per riunire insieme i tuoi figli dispersi. 

Fa’ che, seguendo il suo esempio e con l’aiuto della tua grazia, 

sorgano nel nostro tempo uomini pronti a sacrificare tutto 

per la pace e l’unità dei popoli. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen.
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